
SI CHIAMAVA VLADIMIR PALANUIK, ma tutti gli amanti del ci-
nema lo conoscevano come Jack Palance. È morto ieri al-
l’età di 87 anni nella sua casa di Montecito in California «per
cause naturali» come ha dichiarato il suo portavoce, Dick
Guttman. Nella sua carriera Palance ha preso parte ad un
centinaio di film, tra questi vanno ricordati il «Grande Coltel-
lo» (1955) e «Prima Linea» (1956) con la regia di Robert Aldri-
ch e «Il disprezzo» del 1963 di Jean Luc Godard. Per due vol-
te ha vinto l’Oscar come miglior attore non protagonista: nel
’54 per «Il cavaliere della Valle Solitaria» e nel ’92 (nella foto)
per «Scappo dalla città... » con Billy Cristal.

CINEMA È morto Jack Palance, il duro

S
iamo al cd n.9, in edicola
daoggiconilnostrogiorna-
le a 5,90 euro più l’Unità.

Uncdcheci fa incontrareungran-
de pianista: Dinu Lipatti, nato a
Bucarest il 19 marzo 1917, morto
a Ginevra, vittima di una irriduci-
bile leucemia, il 2 dicembre 1950.
Fu un «enfant-prodige» che Al-
fred Cortot, illustre pianista, chia-
mò a Parigi, dopo che il ragazzo,
diplomatosi in pianoforte a Buca-
rest, ottenne il secondo premio al
Concorso pianistico di Vienna,
nel 1934. Cortot, che faceva parte
della giuria, gli avrebbe dato il pri-
mo. A Parigi, dove rimase fino al
1939, si perfezionòanche incom-
posizione e direzione d'orchestra,
avviandosi in una intensa attività
concertistica, con successi in tutta
l'Europa, suonando anche in duo
con Clara Haskil. Durante la guer-
ravisseaGinevra,edal1946ripre-
se le sue tournée. Il 16 aprile 1947
suonò a Roma (Teatro Argentina)
il Concerto K.466 di Mozart, che
Benedetti Michelangeli ripropose
nelmesedigiugno.Derivòdaque-
sta circostanza il confronto tra i
duepianisti, cheduròpoco. Il2di-
cembre 1950 Lipatti morì, e nella
seconda metà del ‘900 la sua stra-
ordinaria forza musicale si sareb-
be affermata in tutto il suo splen-
dore. Ma rimasero i suoi dischi, e
al 1950 risalgono le registrazioni
di pagine di Chopin, riprese ora
nel cd di cui parliamo, che tra-
manda le mirabili interpretazioni
deiquattordiciValzeraiquali siag-
giungono altri tre brani. Dinu Li-
patti li ha predisposti in una sua
particolare successione che sem-
bra trasformare i quattordici mo-
menti inununico,magico«Gran-
de valzer» chiuso tra i tre dell'op.

34, eseguiti partendo dal terzo, si-
stemandoilsecondoaln.9e ilpri-
mo al n. 14.
Puòsembrareunarbitrio,ma èun
feliceaccorgimentoperdare il sen-
so di un blocco unitario. Il virtuo-
sismo di Lipatti raggiunge vertici
di straordinariaebbrezza ritmica e
timbrica. I suoni si lancianocome
meteore fantasticamente fuggen-
ti nello spazio fonico e altrettanto
avvincenti nei momenti di assor-
toabbandonoal fascino della me-
lodia,allacommozionedelcanto,
com'è nello struggente del Valzer
dell'Adieu, nella Barcarola e negli
ultimi brani.

A
chi gli continua a chiedere del
passato, dei grandi allestimenti
alla Mahabharata, degli Shake-
speare,deiCechov,PeterBrook
ha una sola risposta: continuo
a provare. E il teatro che vuole
adesso è quello asciutto e affila-
to delle townships sudafricane.
Il suo è un «ritorno», per la pre-
cisione, perché l'amore per
Athol Fugard - autore di Sizwe
Banzi est mort che il regista in-
glese porta in scena - nasce al-
l’inizio degli anni Settanta, nel
periodo più oscuro dell'apar-
theid, quando Fugard riuscì a
«esportare» il suo teatro a Lon-
dra e i suoi due attori africani
John Kani e Winston Ntshona,
spacciandoli per giardiniere e
domestico (come attori non

avrebberoavutoalcunapossibi-
lità di uscire dal paese). Al Ro-
yal Court presentarono The
Island, scena muta e loro due a
spaccare pietre e scavare fosse.
Teatro-verità o,per cosìdire, te-
atro-realtà, quella della vita dei
neri inSudafrica.Teatrodelcor-
pochenonavevabisognodial-
cun training artificiale, tanto
era scolpito nella carne dei suoi
attori.
Per Brook un segno indelebile,
quasiunaferitachetornaapul-
sareditantointanto:SizweBan-
zi est mort è il terzo testo di Fu-
gardaffrontatodal regista ingle-
se dopo Woza Albert e il più re-
centeLecostume.Chearrivaog-
gi perché, dice Brook, l'urgenza
del testo è diventata universale
e il dramma di Sizwe, costretto
a prendere l'identità di un mor-
to per poter ottenere il permes-
sodi lavorareevivere inunacit-
tà diversa dalla sua, non è più
solodiquei lontanianniSettan-
ta in Sudafrica ma dei nuovi
sans-papierscheapprodanosul-
le «terre promesse», sui nostri
vecchi «nuovimondi».
Eccoil raccontodaldoppiopro-
filo, la storia di ieri che si ripete
oggi nelle parole di Styles, ope-
raio alla Ford, obbligato a tirare
a lucido la fabbrica e a far finta
di essere felici perché arriva in
visita il Ford jr. Styles che stufo
di dire signorsì, apre un nego-
ziettodi fotografoescatta istan-
tanee, immortala ritratti di fa-
migliaepassanti.Firmaeferma
nello scatto di una foto l'identi-
tà desiderata, come quella di
Robert, che in realtà si chiama-
vaSizwe eveniva incittà per la-
vorare e mantenere moglie e fi-
gli. Ma senza documenti nien-
te da fare e allora è successa
quella cosa lì, quel morto per la
stradacheidocumentice liave-
va e l'amico a insistere: prendi-

li, fattiunavitaemuoriatestes-
so. Così Sizwe è «morto», così
Sizwe può vivere…
Èunpo'quellochesuccedenel-
le invisibili comunitàcinesidel-
le nostre periferie o tra i clande-
stini che vivono negli spazi gri-
gidellacittà.Brooknonhabiso-
gno di sottolineature: lascia
che il testo scorra con la legge-
rezzadi un canovaccio da com-
media dell'arte, lascia che gli at-
tori (i bravissimi Habib Dem-
bélé e Pitcho Womba Konga)
giochinoi lororuoli conunaca-
priola e un inchino, metà giul-
lari e metà istrioni. Un dram-
macheride,cosìcomelointen-
de Fugard, e dove la regia sta
dietro alle parole e le tende co-
me un arco senza farsi vedere,
incastra i movimenti e li fa cre-
dere una spontanea partita di
battute. Un teatro che è play,

un gioco, ma sul serio. Che ri-
suona nella scelta di presentare
Sizwe Banzi est mort nel Teatro
Tor Bella Monaca, in una delle
periferie più discusse e difficili
di Roma. A suo modo, un'altra
township, dove il teatro serve a
ritrovare un centro e un cuore,
e che per tale ha accolto Brook:
repliche (oggi l'ultima) tutte
esaurite da giorni. A Milano ar-
riveràalTeatroStudiodelPicco-
lo dal 14 al 25 novembre per
poi proseguire la sua tournée
mondiale.

TEATRO «Sizwe

Banzi est mort»: è l’ul-

timo lavoro del gran-

de maestro e lo ab-

biamo visto a Roma.

È la storia dell’assur-

da esistenza di neri

schiacciati dall’apar-

theid. Ma è parabola

su tutti gli esclusi...

OMAGGI Convegni e teatro

Sapienza in festa
per Fo e Rame
■ Da oggi a lunedì la Sapienza di
Roma dedica 3 giorni a Dario Fo e
Franca Rame. Al Teatro Ateneo,
dalle 15 c’è un convegno, alle 21
una serata sullo spettacolo del ’66
di Fo e il Nuovo canzoniere italia-
noCi ragionoe cantoconGiovanna
Marini, Della Mea, Amodei e Pie-
trangeli. Domani alle10.30conve-
gno, alle 18 festa con Eugenio Bar-
ba,Celestini,SabinaGuzzanti,Ma-
riangela Melato, Paolo Rossi, Mar-
coTravaglio,Vauro,TanadeZulue-
ta, la Banda Osiris. «Cinquant’an-
niassieme. Nonèstataunapasseg-
giata - dice Fo - Ma siamo riusciti
sempre a metterci uno davanti al-
l’altro senza falsità e andare avanti
nonostante le discussioni». La fa-
coltà ha già dato la laurea honoris
causaaFoe intende darlaaFranca.

ORIZZONTI

■ di Rossella Battisti
/ Roma

N
elle saleancoranonè riu-
scito ad arrivare (l’Istitu-
to Luce cosa aspetta?),

maattraversoscuole,carcerie fe-
stival internazionali (sarà al Ni-
ce di New York) è già diventato
un piccolo caso. Stiamo parlan-
do di Sotto la stessa luna, il sor-
prendente film di Carlo Luglio,
autore autarchico napoletano
(Capo Nord è il suo debutto nel
lungometraggio), presentato
l’altraseraaRomaalMedFilmfe-
stival nel corso di un’affollata
anteprimaapertaaimoltiprota-
gonistidellapellicola: lapopola-
zioneromdiNapoli.Sotto la stes-
sa luna, infatti, è il primo film
italianoconesugli zingari,quel-
li chevivono nei campinomadi
di Scampia, Piscinola, Secondi-
gliano,quei luoghidiemargina-
zioneedegradonuovamenteas-
surti agli onori delle cronache
per l’ondata di violenza a Napo-
li.QuiCarloLuglioèarrivatocir-
ca unanno fa spinto da un fatto
di cronaca, «di quelli da poche
righesuigiornali locali», raccon-
ta. Si parlava di un esodo di 900
rom a seguito dell’omicidio di
due ragazzi di un campo noma-
di,GoraneMirko,nel2004, fini-
ti al centro di una faida della ca-
morra.«Unanotiziapassatanel-
la totale indifferenza - dice il re-
gista -deimediaedelle istituzio-
ni locali, ma che mi ha spinto
ad andare a vedere». Attraverso
«FiglidelBronx» (e Gaetano Di
Vaio),un’associazioneimpegna-
ta nelle realtà più difficili di Na-
polichesièoffertacomeprodut-
tore (più il sostegno di vari enti
locali, compreso il Centro anti-
camorra), è partito il progetto.
Con tutte le difficoltà del caso.

Intanto pochissimi soldi (solo
15 giorni di riprese). Poi «vince-
re la diffidenza - spiega il regista
-dei rom e degli altri interpreti».
Tutti letteralmente presi dalla
strada. Uno dei ragazzi, per
esempio, al momento delle ri-
preseaveva16anni, era insemi-
libertà e poi è scappato in Fran-
cia dove vive tutt’ora. Un altro,
unuomodimezzaetànapoleta-
no,è unvenditoredi scarpeam-
bulante, con un passato da «ba-
ro» che ha scelto poi la strada
della legalità e, frequentando
un laboratorio teatrale in carce-
re, ha scoperto il cinema. Con
loro il regista ha passato sei, set-
te mesi insieme, ascoltando sto-
rie e suggerimenti. Così come
ne Le lettere dal Sahara di De Se-
ta, inSotto lastessa lunasimesco-
lano realtà e finzione, dialetto
napoletano e lingua romanes, il
mondo dei campi nomadi fatto
di tradizioni e miserie quotidia-
ne e quello arrogante, violento
e «televisivo» della camorra.
«In fondo - dice Carlo Luglio -
nel filmho puntato al contrasto
tra il mondorom,simileacome
eravamo noi cinquant’anni fa,
equellodellacamorrra,arrogan-
te, volgare, fatto di consumatori
voraci. Come siamo diventati
oggi». Ne viene fuori uno sguar-
do autentico e urgente su un
universodifficilmente racconta-
to così da vicino. Quello dei
rom, costretti alla quotidiana
esclusione sociale, vivendo sen-
za acqua né fogne, minacciati
anche dalla camorra, ma ugual-
mente decisi a difendere la pro-
pria dignità. Magari scappando
altrove, come quei 900 rom nel
2004.

CD CON IL GIORNALE Eseguito da Lipatti

Ballare con l’Unità?
Vai col valzer di Chopin
■ di Erasmo Valente

Brook, la tragedia degli esclusi

Un teatro
che ride, un
dramma che è
davvero gioco
e due interpreti
straordinari

IL CASO Fiction e realtà nel film di Carlo Luglio

«Sotto la stessa luna»
i rom di Napoli
sperano di cavarsela
■ di Gabriella Gallozzi / Roma
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